
A QUESTO LINK LE PRIME FOTO DAL SET : 
https://www.dropbox.com/sh/kr9l8jxmd2y7akw/AABE8tbW6GxTLTpa7oEB_uBua?dl=0 

(Alessandro Gassmann nella sinagoga di Trieste; il regista Mauro Mancini con Alessandro 
Gassmann e Sara Serraiocco sul set) 

 
Nessuno conosce l'ordine dei morti né quello dei vivi, a chi per primo toccherà il dolore e a chi la paura. 

(Javier Marías, Un cuore così bianco, Einaudi) 
 

INIZIATE A TRIESTE LE RIPRESE DI NON ODIARE 
IL DEBUTTO NEL LUNGOMETRAGGIO DI MAURO MANCINI 

NEL CAST ALESSANDRO GASSMANN, SARA SERRAIOCCO E LUKA ZUNIC 
 
Il film, prodotto da Mario Mazzarotto, è una coproduzione Italia/Polonia: 

Movimento film e Agresywna banda, con Rai Cinema, in associazione con 

Notorious Pictures, che distribuirà il film in Italia. Realizzato con il 

sostegno del Ministero per i Beni e le Attività Culturali – Direzione Generale 

Cinema, Polish Film Institute e in collaborazione con Friuli Venezia Giulia 

Film Commission. Le vendite internazionali sono affidate a Intramovies. 

Trieste/Roma, 11 settembre. In questi giorni, a Trieste, sono iniziate le riprese di Non 
odiare, il debutto nel lungometraggio di Mauro Mancini, fortemente voluto dal produttore 
Mario Mazzarotto. Il film è una coproduzione tra Italia e Polonia: Movimento film e 
Agresywna banda, con Rai Cinema, in associazione con Notorious Pictures, che 
distribuirà il film in Italia. E' realizzato con il sostegno del Ministero per i Beni e le 
Attività Culturali – Direzione Generale Cinema, Polish Film Institute e in collaborazione 
con Friuli Venezia Giulia Film Commission. Le vendite internazionali sono affidate a 
Intramovies. 
Sicuramente Trieste è uno dei posti migliori da cui osservare il mondo, per storie in cui 
c’è la compresenza spaziale del passato e del presente, quando si tratta di conflitti 
interiori, sensi di colpa e c’è il contagio dell’intolleranza razziale. 
La storia di Non odiare accade a Trieste, cuor d’Europa (Svevo prima e Saba poi l’han 
fatta amare a noi tutti), luogo per storia riccamente contaminato e innervato da tante 
etnie, pulsioni, sedimentazioni: un seducente melting-pot e una “scontrosa grazia”, per 
questa città mitteleuropea dalle profonde radici ebraiche, testimoniate dall’antica 
sinagoga, dove, per la prima volta, si girerà la scena di un film. 
Qui, nel cuore della città, ai limiti dell’antico Borgo Teresiano, vive Simone Segre 
(Alessandro Gassmann), un affermato chirurgo di origine ebraica: ha una vita 
tranquilla, apparentemente risolta, una compagna che lavora in Francia come 
reporter, un appartamento elegante e nessun legame con il passato. I duri contrasti 
con il padre, un reduce dei campi di concentramento morto da poco, lo hanno 
portato, da anni, ad allontanarsi da lui. 
Tornando dallʼallenamento settimanale di canottaggio, Simone si trova a soccorrere 
un uomo vittima di un incidente stradale: ma quando scoprirà sul petto di questo un 
tatuaggio nazista, lo abbandonerà al suo destino e nel momento in cui arrivano i 
soccorsi è ormai troppo tardi. 
I giorni seguenti, però, saranno sotto il segno del senso di colpa per la morte 
dell’uomo: situazione che lo spingerà a rintracciare la famiglia del neonazista che 
vive in un complesso residenziale popolare, il cosiddetto “quadrilatero di Melara”: 
Marica, la figlia maggiore (Sara Serraiocco); Marcello (Luka Zunic), al suo primo 



ruolo da co-protagonista, il figlio adolescente contagiato anche lui dal seme dell’odio 
razziale; il “piccolo” Paolo (Lorenzo Buonora). 
E verrà la notte in cui, Marica busserà alla porta di Simone, presentandogli 
inconsapevolmente il conto da pagare… 
 
“Né buoni né cattivi, ma semplicemente esseri umani”: così immagina i personaggi il 
regista Mauro Mancini. In definitiva, “personaggi ordinari in situazioni 
straordinarie”. 
 
E proseguendo, il regista dichiara apertamente: 
“Non odiare racconta quello che siamo sotto la pelle.La pelle bianca, ‘ariana’, che 
vorrebbero avere Marcello e i suoi amici neonazi e quella bianca, ‘non ariana’, di Simone. 
La pelle tatuata del padre di Marcello e quella marchiata del padre di Simone. La pelle 
‘scura’ dei migranti pestati a sangue nei bangla-tour e quella diafana, limpida di Marica. 
E’ la pelle ‘sporca’ dei “rom” ai semafori. Non odiare  è la pelle delle nostre città.  E’ il 
pretesto per riconoscere l'altro come diverso. Pretesto per odiare l'altro come diverso.  
Non odiare  è la nostra pelle”. 

 
E sulla genesi del soggetto e della sceneggiatura, che ha scritto con Davide Lisino, il 
regista afferma:  
“Ho preso spunto da un fatto di cronaca avvenuto a Paderborn, in Germania. Un medico 
ebreo si è rifiutato di operare un paziente a causa del vistoso tatuaggio nazista che aveva 
sul braccio. Il medico, dopo essersi fatto sostituire da un collega, ha dichiarato: ‘non 
posso conciliare lʼintervento chirurgico con la mia coscienza’. La stessa coscienza che 
abbiamo immaginato impedisca al nostro protagonista di soccorrere lo sconosciuto 
dellʼincidente”.  
 
Il regista Mauro Mancini, qui al debutto nel lungometraggio cinematografico, ha 
esordito nel 2005 con il cortometraggio Il nostro segreto vincendo vari premi. A 
seguire: tanti altri corti, di cui 14 per la fondazione Telethon, mini film, video 
musicali per Simone Cristicchi, nel 2009 scrive e dirige due segmenti del film 
collettivo Feisbum!, nel 2017 scrive e dirige la mini serie tv 4NNA quella che (non) sei 
e la mini serie tv Teddy. Tra gli spot che ha girato: Feel The View (su un innovativo 
dispositivo che, applicato al finestrino di un’auto, è capace di decodificare il 
panorama visto dal finestrino dell’auto, permettendo a chi è disabile visivo di vederlo 
con la punta delle dita) che ha vinto quasi tutti i premi più importanti di pubblicità 
tra cui un argento ai Clio Awards e un oro agli ADCI e Safe, lo spot per il campionato 
mondiale di baseball (2009).  
 


